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La provincia di Alessandria è al centro di un triangolo i 
cui lati uniscono Torino, Milano e Genova ed è attraver-
sata da una rete autostradale che permette di raggiun-
gerla facilmente: la A 21 Torino - Piacenza, la A 26 Ge-
nova Voltri - Gravellona Toce e e la A7 Milano-Genova. 
 
Il territorio – che ha i capisaldi nelle città centro zona di 
Alessandria, Acqui Terme, Casale Monferrato, Novi Li-
gure con Gavi, Ovada, Tortona e Valenza – è composto 
da oltre 180 Comuni, disseminati orograficamente fra la 
pianura, la collina e la montagna con storia, tradizioni e 
culture diverse.

Provincia di Alessandria

CASALE CASALE 
MONFERRATOMONFERRATO

VALENZAVALENZA

ALESSANDRIAALESSANDRIA

AQUITERMEAQUITERME
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NOVI LIGURENOVI LIGURE

TORTONATORTONA

Alexala — Informazioni e contatti
Alexala nasce con il preciso obbiettivo di fornire alla 
nostra provincia gli strumenti più idonei allo valorizza-
zione delle sue potenzialità turistiche. Alexala vuole of-
frire un contributo alla politica di sviluppo del turismo 
alessandrino agendo principalmente in due direzioni. 
 
Da un lato creando un turismo marketing oriented che 
sappia soddisfare o, meglio ancora, anticipare, le richie-
ste e le esigenze del turista e che abbia come linea guida 
la customer satisfaction. Dall’altro promuovendo l’atti-
vazione di sinergie tra istituzioni e imprenditoria privata.
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Il digradare di montagne e colline verso la pianura dise-
gna un territorio che raccoglie una miriade di paesaggi, 
mutanti con il succedersi delle stagioni, offrendo una 
tavolozza di colori che si accompagnano ai sapori del-
le varie tipologie di cucine caratterizzate dall’altrettanta 
varietà  dei prodotti enogastronomici sapientemente 
tramandati e custoditi nella loro tipicità.

Territorio di collegamento fra le Alpi e il mare, la provin-
cia di Alessandria ha sempre rappresentato un richiamo 
per chi l’attraversava, mantenendo ancora oggi carat-
teristiche di accoglienza per quanti amano un turismo 
sereno e sostenibile.

Industria, artigianato, commercio e agricoltura sono 
presenti su tutto il territorio con tipicità di produzioni: 
dai vini ai gioielli, dai dolci ai salumi e di prodotti caseari.

Tutto il territorio vale un viaggio per ammirare  paesaggi 
di singolare bellezza e armonia che mutano con il tra-
scorrere delle stagioni: i Paesaggi Vitivinicoli del Pie-
monte (Langhe - Roero - Monferrato) sono Patrimonio 
dell’Umanità UNESCO dal 2014. 

Pianura, collina, montagna, piccoli e grandi centri abitati 
offrono sorprese e curiosità insieme all’accoglienza e 
all’ospitalità. 

Colline.

Il Territorio
Laghi della Lavagnina.

Pianura Montagne Colline

12%

35%53%
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Alessandria fu fondata nel 1168 da Papa Alessandro 
III. Sulla centrale piazza della Libertà si affacciano il 
Palatium Vetus del 1170, centro della vita amministra-
tiva e giudiziaria  del Comune medievale; Palazzo Ghi-
lini, risalente al 1732, residenza dell’omonima famiglia 
e oggi sede della Provincia; Palazzo Cuttica di Cassine, 
oggi sede del conservatorio musicale “Antonio Vivaldi,  
fu costruito nel tardo Seicento con decorazioni di gusto 
rococò e neoclassico nelle sue sfarzose sale del piano 
nobile; il Palazzo Municipale, completato nel 1825, con 
la caratteristica facciata sulla quale spiccano tre qua-
dranti che segnano le ore, i giorni, i mesi e la volta ce-
leste con la stella polare e le fasi lunari; il palazzo delle 
Poste arricchito da un mosaico futurista di Gino Severi-
ni. Il Palazzo del Monferrato, sede del Museo della bici-

cletta. Il sistema museale offre importanti e qualificati 
allestimenti nella Pinacoteca Civica e una quadreria di 
arte contemporanea a Palatium Vetus; il Museo del Cap-
pello presenta la collezione completa dei modelli “Bor-
salino” mentre il Museo etnografico della Gambarina è 
ricco di testimonianze  riguardanti la vita quotidiana de-
gli ultimi due secoli. La Cittadella, con uno spettacolare 
complesso architettonico, è la più importante realizza-
zione dell’edilizia militare del Settecento italiano e fra le 
più importanti d’Europa.  L’architettura contemporanea 
annovera la facciata dell’originario stabilimento Borsali-
no, oggi sede dell’Università del Piemonte Orientale; l’ex 
dispensario antitubercolare e l’ex sanatorio realizzati su 
disegni di Ignazio Gardella.

Sale d’arte.

Galleria Guerci.

Palazzo delle Poste Mosaico Giulio Severini.

La battaglia di Marengo 
Marengo, a 5 chilometri dal centro cittadino, è sede dell’omonima 
Battaglia in cui Napoleone sconfisse gli austriaci il 14 giugno 
1800. A Villa Delavo, all’interno del parco dove è anche presente 
un ossario con i resti dei soldati austriaci e francesi, è allestito 
un multimediale Marengo Museum sull’epopea dell’imperatore 
corso con esposizione di cimeli e armi. Napoleone rimase 
sempre legato al ricordo di Marengo perché fu la sua vittoria più 
fortunata ed essenziale per la sua scalata al potere assoluto, 
mentre per Alessandria e il suo territorio significò l’annessione 
alla Francia, divenendo Dipartimento di Marengo, e l’inizio 
di un periodo di trasformazioni sociali ed economiche.

Alessandria e dintorni
Arte, storia e castelli.
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La città di Acqui Terme è un’oasi di pace circondata da 
un territorio ricco di boschi, vigneti, dolci colline e bian-
chi calanchi attraversati da spumeggianti torrenti e pla-
cidi fiumi. Battezzata Aquae Statiellae dai romani per le 
sue acque termali è, tuttora, una stazione termale rino-
mata e in piazza della Bollente è possibile attingere l’ac-
qua a 75° che sgorga da un’edicola marmorea risalente 
al 1879. Il complesso delle antiche terme, nella loro ve-
ste ottocentesca, è presenti oltre la Bormida nelle cui 

adiacenze si stagliano le imponenti e spettacolari arcate 
dell’acquedotto romano, del II secolo d.C., che alimen-
tava vasche e impianti termali della città. La piazza del 
duomo presenta una suggestiva geometria rinascimen-
tale contornata dal palazzo vescovile risalente al 1400. 
Nella sala del capitolo della cattedrale spicca il trittico 
della Madonna del Monserrato, opera del Bermejo del 
1480. Il museo civico archeologico conserva numerosi 
reperti locali dalla preistoria all’epoca romana.

Acqui Terme e dintorni Casale Monferrato e dintorni
Arte, storia e castelli. Arte, storia e castelli.

Dal Castrum Novum del 1050 si è giunti all’attuale Novi 
Ligure attraverso l’appartenenza ai vescovi di Tortona, 
ai Visconti, a Genova, divenendo un fiorente centro di 
smistamento delle merci in transito dalla Liguria verso 
la Pianura Padana. La scenografica via Roma è la più 
bella della città con dimore signorili sei-settecentesche 
dipinte secondo la tradizione novese. Su di essa si af-
facciano la Collegiata e San Pietro, mentre la centrale 
via Girardengo annovera la chiesa di San Nicolò e il Te-

atro Romualdo Marenco, intitolato al famoso musicista 
novese. 
Sulla strada per Arquata Scrivia, la vecchia via Postu-
mia, si trovano i resti della romana Libarna dove sono 
ben visibili il teatro, l’anfiteatro, le terme , il foro, abitazio-
ni, strade e due mosaici del I sec. d.C. 
Qualche chilometro oltre si erge l’abitato di Gavi domi-
nato dal Forte, eretto dai genovesi fra il ‘500 e il ‘600, su 
un impianto a stella con sei bastioni.

Novi Ligure e dintorni
Arte, storia e castelli.

I paesi dell’Acquese sono ricchi di storia e di tradizioni.  
In particolare, da segnalare, la chiesa gotica di S. Francesco a 
Cassine e l’Abbazia di Santa Giustina a Sezzadio, la cui fondazione, 
secondo la tradizione, viene fatta risalire al longobardo Liutprando.

Nel 1434 i Paleologhi trasferiscono la capitale del mar-
chesato a Casale e sotto il regno del marchese Gugliel-
mo VIII ottiene la cattedra vescovile e il titolo di città. 
Il Duomo, dedicato a Sant’Evasio è un’interessante co-
struzione romanica che presenta un grandioso e raro nar-
tece mentre all’arco del presbiterio è appeso un grande 
crocifisso romanico ligneo rivestito di lamine d’argento. 
Il Palazzo Gozzani di Treville è l’edificio più illustre e ori-
ginale del Settecento casalese mentre Palazzo Gozzani 
di San Giorgio, sede del Municipio, risale al 1778.

La Sinagoga, sorta nel 1595, presenta un sontuoso in-
terno con pareti e soffitto interamente decorati di pitture 
e stucchi dorati su fondo azzurro e verde. Interessante il 
Museo di Arte e Storia ebraica.
La Gipsoteca Leonardo Bistolfi è allestita nel museo ci-
vico e presenta le terrecotte, i bozzetti, i gessi e i bronzi 
dell’illustre artista casalese.

Il Monferrato casalese è ricco di castelli fra i quali spiccano il 
merlato maniero di Camino, fra i più scenografici e famosi del 
Monferrato, fondato dagli Aleramici; il castello di San Giorgio (o 
Rocaldone), risalente al X secolo e fra i più antichi della zona; 
quello di Gabiano edificato nel XIII secolo e dalla cui balconata 
naturale si può ammirare lo scorrere sottostante del Po; il castello 
di Murisengo dove Silvio Pellico scrisse “Francesca da Rimini”; il 
duecentesco maniero di Ponzano Monferrato, quello di Cereseto 
e il castello di Uviglie ampiamente rifatto fra il Sei e Settecento.

Vignale Monferrato, sede da decenni di un festival 
internazionale della danza, è nota anche per Palazzo Callori. 
Interessanti il castello Sannazzaro di Giarole e Villa Vidua 
a Conzano. Ad Ozzano l’edificio di maggior spicco è il 
castello trasformato dai Visconti in residenza signorile

Novi Ligure Palazzi Dipinti.Casale Monferrato Piazza Castello.

Acqui Terme La Bollente.
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La città si è sviluppata urbanisticamente  sulle estreme 
propaggini delle colline del Monferrato e nel ‘600 gli in-
gegneri militari milanesi la definirono una città “alta so-
pra l’acqua” perché alla confluenza nel Po del Tanaro e 
del Sesia. Dalla fiorente Forum Fulvii Valentini, di epoca 
romana, Valenza appartenne al Comitato di Lomello e ai 
Marchesi del Monferrato, fu legata ai Visconti di Milano 
e assegnata agli Spagnoli nel 1559 fino alla conquista 
dei Savoia nel 1707. Dal 1796 fu sottoposta alla domina-

zione francese come il resto del Piemonte fino al 1814 e 
alla restaurazione sabauda.
Nel 1840 Vincenzo Morosetti diede inizio all’industria 
orafa e Valenza , da decenni, è considerata la capitale 
dell’oreficeria e della gioielleria per la fantasia, la geniali-
tà, la qualità dei suoi artigiani.
La città ebbe un ruolo strategico fondamentale fino 
all’età moderna proprio per l’eccezionalità della sua ubi-
cazione.

Valenza e dintorni
Arte, storia e castelli.

All’interno del Museo dello Studio di Giuseppe Pellizza si trovano 
alcuni arredi originari e alcune opere esposte, quali i Ritratti a olio del 
padre (1889 – 90) e della madre (1890) del pittore, i due Autoritratti a 
olio (1885) e a carboncino (1901) e una prima versione del S. Luigino 
(1894), la cui versione definitiva è situata nella seconda cappella a 
sinistra della parrocchiale di S. Pietro.

Volpedo Il quarto stato.Ovada.

Valenza artigianato orafo.

Ovada e dintorni
Arte, storia e castelli.

Le più antiche tracce della presenza umana in età prei-
storica nell’area intorno a Tortona risalgono al Neolitico 
e si datano alla seconda metà del VI millennio a.C. Solo 
con le guerre intraprese dai Romani contro i Celto-ligu-
ri si pervenne alla fondazione della colonia romana di 
Dertona, tra il 123 a.C. e il 118 a.C. Tra il 40 ed il 30 a.C. 
il territorio fu oggetto di una seconda colonizzazione ro-
mana, adottando l’appellativo di Iulia Augusta Dertona. 
Tracce dell’antica Dertona si possono trovare ancora 
oggi nel tessuto urbano della città e nelle sale del rinno-
vato MADE, Museo Archeologico Dertona, che si trova a 
Palazzo Guidobono.
Insieme al MADE altri importanti musei arricchiscono 
l’offerta culturale di Tortona, come ad esempio la Pina-
coteca Il Divisionismo, il Museo Diocesano d’Arte Sacra, 

la Pinacoteca Civica e l’Atelier Sarina. Sul Colle Vittorio i 
ruderi della Torre del Castello ricordano l’antica fortezza 
protagonista di numerosi assedi, tra cui quello del 1155 
da parte di Federico Barbarossa e che, ricostruita, venne 
nuovamente rasa al suolo da Napoleone Bonaparte nel 
1801.
Lasciando Tortona verso i Colli Corionesi, si entra in 
Val Curone, il paese di Volpedo, inserito nell’elenco de “I 
Borghi più belli d’Italia”, dedica all’artista divisionista Giu-
seppe Pellizza da Volpedo, che qui nacque nel 1868, un 
importante percorso culturale che si snoda tra lo studio 
del pittore, la Piazza del Quarto Stato, il Museo Didattico 
con installazioni multimediali ed un itinerario dedicato ai 
“luoghi pellizziani”.

Tortona e dintorni
Arte, storia e castelli.

Situata su una terrazza alla confluenza fra i torrenti Orba 
e Stura, Ovada deve le sue origini celte-liguri al 991 se-
condo l’atto di fondazione di S. Quintino di Spigno Mon-
ferrato. Interessanti la parrocchiale dell’Assunta, con la 
particolarità dei due campanili, la parrocchiale antica, l’O-
ratorio dell’Annunziata e S. Maria delle Grazie.
L’influsso ligure è evidente in molti aspetti: dal dialetto 
alla gastronomia, dall’architettura alle tradizioni religiose 
come le processioni con enormi crocifissi.
Nei dintorni, da visitare i castelli di Tagliolo, Lerma, Prasco, 

Trisobbio e Carpeneto. Come anche la terrazza panora-
mica di Rocca Grimalda, borgo medievale  appartenuto 
ai Grimaldi di Genova. Voltaggio ospita un’importante 
pinacoteca nel convento dei Cappuccini con una ricca 
collezione di dipinti e sculture di scuola ligure del ‘600 e 
del ‘700.
Il Parco delle Capanne di Marcarolo si estende per 8.000 
ettari fra altitudini che vanno dai 335 metri dei laghi della 
Lavagnina ai 1170 del monte delle Figne.
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Santa Maria di Castello sorge sull’omonima piazza, fu co-
struita nel nucleo primitivo dell’antico quartiere Rovereto 
ed è anteriore alla fondazione della città, datata 1168. Fu 
edificata nell’attuale forma fra il 1476 e il 1545. La faccia-
ta tripartita è impreziosita da un portale rinascimentale in 
pietra. La chiesa è dotata di un ricco patrimonio di ope-
re artistiche. Sono visibili i resti in muratura di due edifici 
cultuali più antichi: una chiesa ad aula altomedievale con 
un’ampia abside (VIII-IX secolo) e una seconda chiesa di 
impianto triabsidale di epoca carolingia (XI secolo). Sulla 
sinistra della chiesa l’annesso convento con il chiostro 
(XV-XVI secolo) il cui refettorio conserva una Crocifissione 
di Timoteo da Vercelli del 1520. La Cattedrale, intitolata a 
San Pietro, fu eretta fra il 1875 e il 1879 sull’antico com-
plesso di San Marco, dopo che Napoleone fece distrugge-
re il duomo gotico le cui fondamenta sono tuttora sotto la 

centrale piazza Libertà. L’interno a croce latina, a tre navate 
divise da pilastri, presenta profonde cappelle laterali che 
rappresentano una piccola, ma preziosa, galleria d’arte 
sacra: un crocifisso ligneo del XV secolo, la trecentesca 
tavola della Madonna dell’Uscetto, il gruppo ligneo della 
Madonna della Salve, patrona della città; dipinti del Mon-
calvo. Nel tamburo ottagonale della cupola sono esposte 
le 24 statue dei patroni delle città della Lega Lombarda a 
celebrazione della vittoria di Legnano contro il Barbarossa. 
Il campanile, con i suoi 106 metri di altezza è il terzo d’Italia. 
Da visitare Santa Maria del Carmine, di origine trecentesca 
e ampliata nel 1466; Sant’Alessandro, costruita a metà del 
‘700; San Lorenzo, fra le migliori architetture religiose set-
tecentesche presenti in città; San Rocco, fondata nel XII 
secolo dagli Umiliati e rifatta nel 1779 forse su disegno di 
Bernardo Vittone, seguace di Juvarra.

Alessandria e dintorni Acqui Terme e dintorni
Le vie del sacro. Le vie del sacro.

La Cattedrale dell’Assunta si erge nel cuore antico della 
città. Consacrata nel 1607, è un interessante edificio di 
origine romanica con l’interno a cinque navate. Il prezioso 
portale di marmo del 1481 è opera dello scultore luganese 
Giovanni Antonio Pilacorte. Nella sala del Capitolo spicca 
il trittico della Madonna del Monserrato del Bermejo (1480 
circa).
La Chiesa dell’Addolorata è l’antica cattedrale di Acqui, di 
fondazione paleocristiana e ricostruita interamente intor-
no al Mille dal vescovo Primo. Della struttura più antica re-
stano le absidi e la navata maggiore. L’interno è suggestivo 
per la sua austerità romanica. La chiesa di San Francesco, 

di impianto quattrocentesco, ospita una Immacolata Con-
cezione del Moncalvo.
A pochi chilometri il centro storico di Cassine la cui terraz-
za naturale offre uno splendido panorama. Fra le nume-
rose case medievali e quattrocentesche emerge la prezio-
sa chiesa di San Francesco, in stile lombardo gotico del 
Duecento. La facciata è caratterizzata dal portale gotico 
e l’interno è a tre navate con archi ogivali. Importanti gli 
affreschi tre-quattrocenteschi che decorano l’interno men-
tre l’ex sala Capitolare  è arricchita da notevoli affreschi di 
scuola lombarda di metà Trecento.

Nel 1504, a Bosco Marengo, nasce il futuro Pio V, che avvia la 
costruzione del complesso di Santa Croce.La chiesa è esempio 
del rinnovamento artistico della Controriforma, con facciata 
classicheggiante, navata unica e imponente, ricchissimo patrimonio 
artistico che comprende opere di Giorgio Vasari (Adorazione dei 
Magi, Giudizio Universale, dieci tavole di storie testamentarie), 
il mausoleo destinato a San Pio V, elaborate cornici barocche, 
altari marmorei settecenteschi. Suggestivi i due chiostri del 
convento, la Sala del Capitolo la sagrestia e il Museo Vasariano.

Santa Maria di Castello.

Santa Maria Assunta.San Francesco.Bosco Marengo Santa Croce.Cattedrale S.Pietro.
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La Cattedrale, consacrata nel 1108, è fra le più interes-
santi costruzioni romaniche dell’area padana. Dedicata a 
Sant’Evasio, la chiesa conserva l’impianto romanico del 
XII secolo. La parte più notevole è rappresentata dal gran-
de nartece che precede le cinque, strette, navate. All’arco 
del presbiterio è appeso un grande crocifisso romanico 
ligneo, rivestito di lamine d’argento. Nel transetto destro 
si apre la cappella di Sant’Evasio mentre la sagrestia cu-
stodisce tele di Pietro Francesco Guala. Il Tesoro annove-
ra preziosi reliquiari e una croce da altare del XV secolo. 
L’interno di San Domenico è a tre navate con colonne cru-
ciformi dei primi del Cinquecento e al suo interno alcune 
opere di Pietro Francesco Guala. L’Oratorio del Gesù è un 
edificio cinquecentesco costruito dalla Compagnia degli 
Angeli con un soffitto ligneo a cassettoni del 1505. Al suo 
interno una Circoncisione di Cristo di Bernardino Lanino 
del 1554, il polittico con Sant’Anna e santi dell’atelier di 

Martino Spanzotti e la tela con l’Assunta di Pietro France-
sco Guala. In Sant’Antonio, chiesa costruita intorno alla 
metà del ‘500, è contenuto un prezioso polittico raffigu-
rante la Genealogia della Vergine di Gandolfino da Roreto. 
Un ricco patrimonio d’arte è contenuto in San Paolo, chie-
sa eretta dai Barnabiti nel 1586.
Il Tempio israelitico sorse nel 1595 e presenta un son-
tuoso interno con pareti e soffitto interamente decorati 
di pitture e stucchi dorati su sfondo azzurro e verde. Il 
tempio ospita la settecentesca  Arca in legno dorato con 
i Rotoli della Legge. Un percorso interessante è quello del 
Museo d’Arte e Storia ebraica, ricavato nei due piani di 
matronei, per scoprire libri di preghiera, arredi per il culto, 
tessuti preziosi, piatti pasquali, candelabri. L’archivio con-
tiene una cospicua raccolta di antichi manoscritti e rari 
testi religiosi.

Casale e dintorni
Le vie del sacro.

Ovada e dintorni

Valenza e dintorni

Le vie del sacro.

Le vie del sacro.

La facciata, la cupola e i due campanili della chiesa 
dell’Assunta svettano sulla città. Costruita a partire dal 
1772 costituisce un elemento caratteristico del pano-
rama cittadino. All’interno la bella statua settecentesca 
della Vergine Assunta e l’altare maggiore in marmo po-
licromo realizzato su disegno di Alessandro Antonelli. E’ 
presente una Estasi di Santa Teresa di Luca Giordano. 

Da vedere a Molare il santuario della Madonna delle 
Rocche, edificio sei-settecentesco immerso nel verde 
dei boschi. A Cremolino il santuario di Nostra Signora 
della Bruceta dal quale si gode un bel panorama. Un 
grande santuario è stato eretto a Mornese in memoria 
di Santa Maria Mazzarello, fondatrice delle suore di Ma-
ria Ausiliatrice.

La cattedrale di Santa Maria Maggiore, citata in una 
pergamena del 1096, fu integralmente ricostruita fra il 
1619 e il 1628. All’interno è visibile una pala del grande 
maestro dell’arte della Controriforma  Guglielmo Caccia 
detto il Moncalvo,  del 1620, raffigurante la Madonna del 
Rosario. Annesso alla cattedrale vi è il Museo dell’Opera 
del Duomo con un ricco patrimonio di tessuti e argente-

rie. La SS. Annunziata conserva intatta la cripta sepol-
crale del monastero retto dalle suore Agostiniane fino al 
1699. Santa Caterina o San Bartolomeo, edificio a pian-
ta centrale iniziato nel ‘500, fu ristrutturato nel 1840 con 
un bel portale gotico quattrocentesco appartenente alla 
scomparsa chiesa di San Francesco. 

Cattedrale di Sant’Evasio.Serralunga di Crea Sacro Monte. Ovada Nostra Signora dell’Assunta. Valenza Santa Maria Maggiore.

A Lerma, San Giovanni 
conserva ancora intatte le caratteristiche originali  
di pieve romanica: interessante l’abside bassa e ampia quasi quanto 
tutta la parete di fondo. In facciata presenta l’affresco di un San 
Cristoforo (1512) e all’interno un interessante apparato pittorico.

Allontanandosi dalla città in direzione ovest  
si arriva a Serralunga di Crea con il Parco naturale del Sacro Monte: 
il progetto iniziale (1589) del percorso devozionale del Sacro Monte 
viene ampliato fino alle attuali 23 cappelle e 5 romitori, dominati dalla 
Cappella del Paradiso. A Ozzano Monferrato, la parrocchiale  
di San Salvatore mantiene della costruzione originaria 
l’ossatura romanica e la torre che funge da campanile.

Sacro Monte di Crea 
Patrimonio Unesco
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Il duomo si presenta con una facciata in stile neoclassi-
co di Nicolò Bruno caratterizzata da due piccoli campa-
nili laterali. L’interno è a tre navate con le volte affrescate 
da Paolo Maggi. Fra le opere d’arte di pregio la Caduta di 
San Paolo del Fiamminghino (circa 1620), il Martirio di 
San Marziano, attribuito alla scuola di Camillo Procacci-
ni, la pala Madonna col Bambino tra santi martiri della 
seconda metà del XVII secolo, la Madonna tra San Roc-
co e San Sebastiano di Aurelio Luini. Santa Maria Cana-
le, invece, è la più antica chiesa cittadina documentata 
dal 1511. L’interno ha conservato la struttura originaria 
a tre navate e custodisce una interessante tavola (Sacra 
famiglia) di scuola leonardesca e l’Annunciazione del 
Fiamminghino.
Sulla città svetta il campanile del santuario della Madon-
na della Guardia con la statua in bronzo dorato della Ma-
donna col Bambino, alta 14 metri, costruito fra il 1926 
e il 1931 per volere di don Luigi Orione. All’interno della 
basilica riposano le spoglie del Santo fondatore degli 
Orionini.
A Castelnuovo Scrivia la parrocchiale dei SS. Pietro e 
Paolo custodisce l’Ultima Cena, opera di Alessandro 
Berri e un affresco della Madonna della Misericordia del 
primo ‘400.
Gioiello di Pontecurone è la collegiata di S. Maria Assun-

Tortona e dintorni Novi Ligure e dintorni
Le vie del sacro. Le vie del sacro.

Santa Maria Assunta, sorta fra il VI e VII secolo sopra 
le fondamenta di un tempio pagano, venne rinnovata 
fra il 1660 e il 1679. All’interno sono custoditi dipinti 
di scuola ligure del ‘600 e la statua della Beata Vergi-
ne Lagrimosa, patrona di Novi dal 1630. La leggenda 
vuole che la figura della Vergine sia stata ricavata dal-
la polena di una nave spagnola approdata a Genova.
La chiesa di San Nicolò esisteva nel 1135 ma fu riedi-
ficata nel 1683 con impianto di forma ellittica e rive-
stimento in mattoni a vista. Fra le varie opere presenti 
vi è la statua in legno della Madonna del Rosario at-
torniata da medaglioni seicenteschi con i Misteri del 
Rosario.
L’Oratorio della Maddalena appartiene alla Confrater-
nita dei Disciplinanti e fu ricostruito nel 1618 secon-

do lo stile semplice ma severo delle “casacce” liguri. 
All’interno è conservato il gruppo ligneo barocco del 
Calvario, composta da 21 statue di olmo, ontano e ti-
glio a grandezza naturale. 
A Gavi la chiesa di San Giacomo, edificata nel 1165, è 
fra i maggiori esempi di architettura romanica dell’A-
lessandrino e gli apporti barocchi non hanno alterato 
le caratteristiche originarie. Sull’architrave del portale, 
nella facciata in pietra arenaria bianca di Gavi, figura 
un notevole bassorilievo dell’Ultima Cena. 
La Collegiata dei SS. Martino e Stefano, a Serraval-
le Scrivia, presenta una struttura architettonica tar-
do-rinascimentale. L’Oratorio dei Rossi è un singolare 
esempio di barocchetto genovese, mentre l’Oratorio 
dei Bianchi risale al 1398.

A Stazzano, il Santuario di Nostra Signora di Monte Spineto (1623 
– 1630) trova origine tra storia e leggenda: nel 1155 per sfuggire 
ad un saccheggio del Barbarossa, gli abitanti si rifugiarono sul 
monte per implorare alla Vergine e le innalzarono una cappella; 
poi, a causa di una nuova invasione nemica nel ‘600, gli abitanti 
si rifugiarono presso le rovine dell’antica cappella e qui una 
colomba, che per giorni volò sul luogo, si posò su un cespuglio 
di biancospino dove una fanciulla muta riacquistò la parola.

La pieve romanica di San Pietro a Volpedo (X sec.) conserva il 
portale ogivale nella facciata e l’originaria abside semicircolare. 
Numerosi affreschi (XV sec.) ornano le pareti e i pilastri, tra cui il 
Cristo Pantocratore, i Dodici apostoli, Re Davide, i Santi Cosma, 
Damiano e Bartolomeo, una Vergine con Bambino e i Santi 
Giacomo e Agata, attribuiti a Franceschino e Manfredino Boxilio.

Volpedo Pieve romanica San Pietro. Novi Ligure Santa Maria Assunta.

Tortona Duomo.

Novi Ligure Santa Maria Assunta.

ta, edificio romanico-gotico con affreschi quattro-cin-
quecenteschi.
La chiesa dei SS. Maria e Siro a Sale conserva affreschi 
eseguiti tra il ‘400 e il primo ‘500.
L’abbazia cistercense di S. Maria a Rivalta Scrivia, co-
struita fra il 1180 e i primi del secolo successivo, pre-
senta un interno a tre navate decorato da affreschi dei 
secoli XV-XVI. Di Franceschino Boxilio sono gli affreschi 
di S. Cristoforo, S. Giovanni Battista e la Madonna col 
Bambino.
La pieve romanica di Viguzzolo, risalente all’XI secolo, 
ha un interno a tre navate e conserva i frammenti di un 
grande affresco absidale di un Cristo pantocratore.
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I Sapori e i tesori 
del gusto
Il territorio variegato della provincia di Alessandria – pia-
nura, collina, montagna – permette innumerevoli produ-
zioni tipiche che danno luogo ad una ricca varietà gastro-
nomica con varianti culinarie nelle località confinanti con 
la Liguria e la Lombardia.
Le caratteristiche dei piatti alessandrini  sono radicate nel 
tempo e nella storia e la rete di ristoratori presenti in ogni 
realtà del territorio è in grado di offrire tipicità gastronomi-
che sapientemente cucinate.  

Gli agnolotti e i ravioli sono due tipicità che si trovano un 
po’ dovunque, con le varianti del ripieno che può essere di 
arrosto o di stufato. La piana della Fraschetta alessandri-
na è caratterizzata dai tipici “rabaton”, gnocchi di verdura 
e formaggio rotolati nella farina e cotti al forno. A Novi, 
invece, i corzetti rappresentano una tradizionale tipicità 
riconosciuta con la De.Co.
Marengo, luogo della battaglia napoleonica del 14 giugno 
1800, ha dato il nome ad un piatto, il “pollo alla Marengo”, 
cucinato per Napoleone. Nella stessa area è tipico il bolli-
to misto, composto da  diverse parti di molti animali cotte 
separatamente e servite con salse tipiche, a cominciare 
dall’antico “bagnet” a base di prezzemolo, aglio e olio. 
Dall’alessandrino al casalese la “bagna cauda” a base di 
olio, aglio e acciughe, nella quale si intingono verdure di 

ogni tipo, solitamente anima le tavole invernali con i suoi 
aromi. 
Funghi e selvaggina, cucinati secondo le varie tradizioni, 
sono presenti ovunque.
Il pane assume molte forme e impasti diversi: dalla micca 
alla “grisia”, dalla rosetta al filoncino ai tipici grissini e alle 
gustose focacce che accompagnano i piatti e la ricchissi-
ma varietà di salumi e di formaggi prodotti in ogni angolo 
del territorio provinciale.  
Vi sono, poi, cucine che insaporiscono le portate di erbe 
prodotte in loco, come nelle Valli Orba, Erro e Bormida 
di Spigno, con le erbe aromatiche coltivate sui versanti 
meno adatti all’agricoltura seguendo tecniche biologiche 
e biodinamiche.

I salumi rappresentano una eccellenza nelle tradizioni cu-
linarie di tutta la provincia. C’è soltanto l’imbarazzo della 
scelta nella grande varietà di produzione derivante dai su-
ini: dal salame crudo, a pasta fine o grossa,  al prosciutto 
cotto del Tortonese, dalla pancetta alla coppa al lardo, dal 
salame cotto al filetto baciato di Ponzone;  dalla testa in 
cassetta di Gavi al “cacciatore” monferrino, salame crudo 

di piccola dimensione  creato appositamente per chi va a 
caccia e da consumare non stagionato.
Fra le carni macinate e insaccate, spiccano i “salamini del 
mandrogno”, composti da carne bovina mista a lardo sui-
no, a volte insaporito da un robusto barbera, da gustare sia 
bollito che sulla griglia.
I formaggi rappresentano un’altra tipicità gastronomica, 

Piatti tipici Prodotti tipici

Formaggi misti e Montebore.

Farinata. Tartufi.

Salame della Val Curone.Filetto baciato. Bagnetto verde e acciughe.
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I tesori della terrasoprattutto nelle zone collinari e montane. Dal gusto de-
licato e inconfondibile, le robiole caprine caratterizzano 
l’arco monferrino acquese confinante con la tipica area di 
Roccaverano che dà il nome al formaggio. Le inconfondi-
bili formaggette sono tipiche dell’arco appenninico e ven-
gono prodotte con latte bovino o caprino di animali che 
pascolano sui versanti montani.
Una segnalazione a parte merita il Montebore, tipico for-
maggio a torre, composto da latte vaccino e ovino dal 
gusto unico e  inconfondibile, appartenente ad una antica 
tradizione delle valli Borbera e Curone, riscoperta alla fine 
del secolo scorso e rilanciata da alcuni produttori locali.
Ogni città della provincia ha i suoi dolci caratteristici, deri-
vanti da antiche tradizioni e realizzati da maestri pasticcieri 
che hanno attualizzato le ricette, con varietà tali da rendere 
felice qualunque palato: dalla piccola pasticceria alessan-
drina alla “tartufata”, dalla “Polenta di Marengo”ai “Baci” di 

Gallina, dai Mandrugnin ai Meardini al rhum è un trionfo di 
dolcezza.
Gli amaretti  rappresentano una tipicità presente ovunque 
e con caratteristiche e sapori completamente diversi pur in 
presenza di pasta di mandorle e zucchero in tutti gli impa-
sti. Alessandria, Acqui, Ovada, Gavi, San Salvatore, Valenza 
presentano tipologie di amaretti uniche e di grande pregio.
I baci di dama rappresentano un’altra tipicità della golose-
ria provinciale. I più famosi sono quelli tortonesi e novesi. 
I canestrelli, ciambelle mignon di pasta frolla ricoperte di 
zucchero, invece, si possono gustare nel novese e nel ga-
viese.
La capitale del cioccolato e del torrone è indubbiamente 
Novi mentre Casale è rinomato in tutto il mondo per la 
produzione dei “krumiri”, paste frolle a forma di “v”prodotte 
secondo una antica ricetta custodita gelosamente.

La morfologia differenziata del territorio della provincia di 
Alessandria permette la coltivazione e la crescita di una 
varietà di prodotti tipici.
Ogni zona, di pianura, di collina o di montagna, offre pro-
duzioni di ortaggi e frutta sia a carattere stagionale che in 
serra, garantendo qualità e freschezza.
Il succedersi delle stagioni propone ortaggi di vario tipo: 
dai pomodori ai finocchi, dai sedani di Alluvioni Cambiò 
ai piselli, dai fagioli alle fagiolane della Val Borbera, dalle 
patate della valle dello Scrivia ai cavoli, dalla rapa rossa di 
Casalcermelli alle zucchine di Rivalta Bormida. E’ un trionfo 
di verdure che arricchiscono le tavole.
La produzione di frutta appartiene al tipo continentale: dal-
le fragole alle pesche di Volpedo, dalla ciliegia “bella” di Gar-
bagna alla “precoce” di Rivarone, dalle albicocche ai meloni 
di Isola Sant’Antonio, dalle pere alle mele diffuse in tutto il 
territorio alle castagne sui versanti montani e collinari. 
Fra le produzioni tipiche anche la nocciola e l’ulivo, che ha 
trovato nuovi insediamenti in Monferrato.
L’uva, pur essendo un prodotto da trasformazione, resta un 
frutto dalle mille varietà per allietare le tavole.

Lorem Ipsum. © Lorem Ipsum Ph.

Pasta e Tartufi.

Pasta fresca. Ciliegia di Garbagna.
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I vini
Vini Bianchi Vini Rossi Vini Aromatici

Terra affermata per i Rossi, l’Alessandrino annovera tra i 
suoi prodotti di spicco anche due vini bianchi che ormai 
hanno raggiunto notorietà e apprezzamenti sulle tavole 
di tutto il mondo: il Gavi DOCG e il Timorasso DOC. Il 
Gavi, da uve cortese, è prodotto in una zona a ridosso 
dell’Appennino, tra i comuni di Gavi, Novi Ligure e Ser-
ravalle Scrivia. Un vino da gustare nelle tipologie tran-
quillo, frizzante e spumante; ha un colore paglierino, un 
gusto fresco e armonico, che raggiunge la pienezza nel-
la tipologia spumante. Il Timorasso nasce da un vitigno 
autoctono coltivato nelle valli appenniniche del Curone, 
del Grue, dell’Ossona e del Borbera, caratterizzate da un 
lungo soleggiamento. Mantenuta nelle coltivazioni lo-
cali in piccole quantità, la vite del Timorasso ha comin-
ciato la sua rinascita verso la fine degli anni ‘80, grazie 
a un piccolo gruppo di coraggiosi produttori che lo ha 
portato in questi ultimi anni ai più ambiti riconoscimenti 
internazionali. Il vino è di buona struttura, “il bianco che 
più assomiglia a un vino rosso”. Completa l’offerta per 
gli amanti del bere tradizionalmente “fresco”, il Cortese 
dell’Alto Monferrato DOC.

Il Barbera o la Barbera? È il dilemma che da sempre ac-
compagna questo grande vino piemontese. C’è chi lo 
vuole vino maschio, forte, “vino” per an- tonomasia; chi 
invece preferisce pensare a una donna, magari un po’ 
volitiva, materna come i ricordi di un’infanzia passata in 
cascina, a pigiare con i piedi i morbidi grappoli. Il o la 
Barbera, insieme al Dolcetto, sono i due grandi vini rossi 
che caratterizzano queste terre, quanto mai legati nelle 
loro caratteristiche alle singole colline su cui vengono 
prodotti, nelle diverse declinazioni di Colli Tortonesi, 
Monferrato, Piemonte e le più specifiche denominazioni 
di Barbera del Monferrato, Dolcetto d’Acqui e Dolcetto 
d’Ovada o Ovada DOCG. L’altro grande rosso, talvol-
ta scambiato con un rosato, è il Grignolino, che trova 
nel Monferrato Casalese i suoi terreni di crescita ideali. 
Completano il panorama dei vini rossi della provincia di 
Alessandria l’Albarossa, la Croatina, il Gabiano, il Rubino 
di Cantavenna.

Il Brachetto d’Acqui e il Moscato d’Asti, l’uno con il suo 
colore rosso rubino, l’altro di un bel giallo paglierino do-
rato, con la schiuma bianca che si forma versandoli ben 
freschi nelle coppe, ricordano i colori del Natale; il loro 
gusto dolce e aromatico ben si abbina con dolci e frutta, 
sia fresca che secca, creando un mix di sicuro effetto 
per un momento di allegria e spensieratezza da trascor-
rere con parenti e amici. Nella sua versione spumante, 
l’Asti, dalle stesse uve moscato, si sta sempre più affer-
mando a livello mondiale come vino per dessert o per 
l’accompagnamento di sapori decisi, addirittura piccan-
ti, in diretta concorrenza con altri blasonati spumanti 
italiani o stranieri.

Le grappe 
Secondo l’antica tradizione contadina per cui “non si butta via 
nulla” di ciò che la terra produce, da sempre le vinacce da cui 
si sono estratti i vini piemontesi sono utilizzate per distillare 
la “branda”, come i vecchi Piemontesi ancora chiamano la 
grappa. Sono numerose le distillerie nell’Alessandrino e nel 
Monferrato, spesso nate intorno a una piccola sorgente, usata 
per raffreddare i vapori alcolici e perché qui la grappa si produce 
con “metodo discontinuo alla piemontese”, con il vapore, il 
più lento, a garanzia della migliore qualità e della più fedele 
preservazione degli aromi originali delle uve. E, a ulteriore 
custodia della tradizione, la maggior parte delle distillerie sono 
condotte da famiglie che si tramandano la tradizione di padre in 
figlio, alcune già arrivate alla sesta generazione di distillatori.

Vini passiti 
Crescente successo stanno via via acquisendo i passiti, ricavati 
dalle uve brachetto, moscato e malvasia: i grappoli migliori, 
selezionati durante la vendemmia, vengono lasciati appassire 
sino a novembre sui graticci all’aria aperta, raccogliendo 
l’ultimo sole e le prime nebbie dell’autunno monferrino, e poi 
pigiati e lasciati a fermentare con parte delle bucce, tecnica 
inconsueta che stava scomparendo e che ora è stata ripresa, 
sino ad acquisire, per il moscato, la specifica DOC “Strevi”.

Infernot.
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L’odierna Acqui Terme racchiude nel cuore del tessuto 
cittadino la piazza della “Bollente”, una fontana da cui 
sgorgano 540 litri d’acqua al minuto a 75°C. L’elevata 
temperatura e il forte odore sulfureo nella stagione in-
vernale si trasformano in cortine di fumo che avvolgono 
l’edificio, e la fuoriuscita di sbuffi anche dai tombini del 
manto stradale crea un ambiente da inferno dantesco.
Impagabile la sensazione rasserenante che si prova 
usufruendo delle acque, benefiche per lo spirito e per il 
corpo. E ancora oggi, a duemila anni dai Romani, le ac-
que termali (salso-bromo-iodiche-sulfuree) mantengo-
no intatte le loro caratteristiche: le precipitazioni piovo-
se, accumulate, si surriscaldano e si arricchiscono in un 
percorso lungo cinquant’anni, un lento filtrare che le pre-
para all’uso terapeutico, soprattutto in sintomatologie di 
tipo reumatico e artritico, per le malattie dell’apparato 
locomotore (in abbinamento a fisioterapia strumentale) 
e delle vie aeree.

La riabilitazione avviene attraverso inalazioni, nebuliz-
zazioni, bagni termali e idroginnastica vascolare, con 
passaggi alternati in acque calde e fredde che rappre-
sentano un’autentica eredità romana, in un ambiente ri-
lassante e professionale. Fiore all’occhiello sono i fanghi, 
ottenuti dal contatto delle acque termali con argilla sele-
zionata, usati alla temperatura di 47° C per applicazioni 
locali. Col passare degli anni le Terme, classificate dal 
S.S.N. di 1° livello super, hanno saputo rinnovarsi, affian-
cando alle terapie mediche una più vasta gamma di trat-
tamenti estetici, formulati per chi voglia concedersi una 
pausa rigenerante lontano dalle frenesie cittadine. Ecco 
quindi la possibilità di cicli di massaggi, docce scozzesi, 
fanghi estetici localizzati, idromassaggi subacquei, con 
benefici che si ritrovano nella linea cosmetica a base di 
acqua termale.

In provincia di Alessandria non è cosa rara attraversare 
e costeggiare le colline ed essere avvolti dal profumo 
e dai colori di lavanda, zafferano, timo, camomilla, me-
lissa, salvia, menta e molti altri. Il territorio offre una 
ricca varietà di erbe officinali che vengono coltivate e 
lavorate nel pieno rispetto dell’ambiente, secondo tec-
niche colturali che escludono qualsiasi uso di sostan-
ze chimiche e di sintesi. Con le erbe officinali vengono 

confezionati oli essenziali per il benessere del corpo 
e della mente, cosmetici, tisane e aromi per alimenti. 
Le virtù terapeutiche delle acque di Aquae Statiellae 
hanno fatto del municipium una stazione termale fre-
quentata ininterrottamente nei secoli. I Romani hanno 
subito amato le fonti e hanno costruito intorno ad esse 
una città florida, di cui ammiriamo l’imponente acque-
dotto in Zona Bagni.

Le Terme
Benessere

Le Erbe officinali
Benessere

Edicola acqua termale Acqui terme. Fiore di zafferano.

Lavanda.
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Percorrere con lentezza il territorio, tra sentieri e per-
corsi nel verde delle nostre vallate, circondati dai mil-
le fruscii e colori di una terra che palpita di vita e che 
inebria dei profumi di una flora rara, sarà un piacere 
che si fermerà a lungo nel vostro ricordo. Molte sono 
le occasioni di escursioni a piedi, in mountain bike o a 
cavallo in Parchi e Riserve naturali: il Parco Fluviale del 
Po, l’area dello Scrivia, il Parco delle Capanne di Marca-
rolo, il parco del Sacro Monte di Crea. Presso i numero-
si circoli e maneggi, ma anche ospiti degli agriturismi, 
cavalli e cavalieri troveranno ospitalità e apprezzeran-
no la possibilità di unire l’equitazione alla scoperta del 
territorio: le settimane verdi dedicate alla conoscenza 
del mondo equestre si arricchiscono di interessanti 
laboratori di cucina e degustazione. Gli appassionati 
del ciclismo saranno accolti da centinaia di chilome-
tri di itinerari, sia che scelgano i percorsi veloci lungo 
le strade, sia che amino arrampicarsi tra le colline e 
l’Appennino: non potranno comunque farsi mancare 
una “tappa” al Museo dei Campionissimi di Novi Ligure 

che celebra i miti del ciclismo italiano, Fausto Coppi 
e Costante Girardengo. Dicci come pedali e ti diremo 
dove andare per scoprire un Piemonte a misura di bici, 
con centinaia di chilometri di percorsi adatti a tutti e 
la calda ospitalità delle strutture e dei servizi pensa-
ti per i turisti e gli appassionati di ciclismo. I fanatici 
degli sport non tecnologici non potranno perdersi le 
avvincenti sfide del tamburello e della pallapugno, an-
tica disciplina antenata del moderno tennis e parente 
stretta della “pelota” dei Paesi Baschi. In moderni sfe-
risteri, lungo le vie o le piazze dei Paesi, da marzo ad 
ottobre, sarà tutto un colpir di palloni, dove le bianche 
sfere da oltre un etto vengono fatte viaggiare per ot-
tanta metri con la sola forza di un pugno fasciato. La 
buona diffusione di ottimi impianti sportivi per il calcio, 
il volley e per l’atletica rende infine possibile organizza-
re in provincia di Alessandria master class, ritiri di pre-
parazione e raduni per piccoli e grandi gruppi sportivi.  
 
Scopri tutto questo su: www.piemontescape.com

Sport Natura

Musei 
del Ciclismo Golf Club

AcbB Museo 
acdbmuseo.it

Museo dei campionissimi  
museodeicampionissimi.it

Casa Coppi  
faustocoppi.it

Museo dei Campionissimi.

Suggestive le risorse naturali locali, fruibili attraverso 
percorsi in aree protette o con l’osservazione da 
postazioni allestite nei parchi. Appassionati di 
ecociclismo e di birdwatching o semplici turisti 
rimarranno entusiasti dei tre parchi provinciali.

Parco Naturale delle Capanne di Marcarolo

Il parco è situato a cavallo fra Liguria e Piemonte, sul 
vero confine geologico fra i sistemi alpino e appennini-
co, ed è nato per raccontare e preservare un sito am-
bientale di grande pregio. Vi è la possibilità di seguire nu-
merosi itinerari naturalistici, lungo le rive dei Laghi della 
Lavagnina (bacini artificiali) oppure risalire le pendici del 
Tobbio e affacciarsi a una suggestiva finestra spalan-
cata sul Mar Ligure. Di grande rilievo è la presenza di 
rettili e anfibi; ben otto specie di serpenti e, nelle vecchie 
miniere, il geotritone italiano che vive in assenza di luce. 
Gli splendidi ruscelli e torrenti del Parco ospitano la trota 
fario e il gambero d’acqua dolce, crostaceo ormai mol-
to raro, presente ancora in pochi corsi d’acqua. Il Parco 
rappresenta un sito di nidificazione per diverse specie 
e un’importante località lungo le rotte migratorie: tra i 
rapaci il più importante è il biancone, un’aquila che si 
ciba in prevalenza di rettili. Questo imponente uccello, a 
rischio di estinzione, nel Parco nidifica con diverse cop-
pie ed è pertanto stato assunto come simbolo dell’Area 
Protetta.

Parco Naturale e Area attrezzata del Sacro Monte di Crea

Il Parco nasce attorno al Sacro Monte di Crea, luogo di 
spiritualità antica che si articola in un percorso devozio-
nale formato da 23 cappelle e 5 dormitori, con parten-
za dal Santuario della Vergine il cui culto è legato, nella 
tradizione popolare, all’arrivo di Sant’Eusebio nel secolo 
IV. Le caratteristiche naturalistiche sono di grande inte-
resse per la presenza di elementi entomologici e flori-
stici poco diffusi o addirittura “fuori area” sulle colline 
monferrine. Nella sede del Parco vi sono strutture di-
dattiche (fra cui un’aula polifunzionale e una biblioteca) 
affiancate all’aperto da aree di osservazione e avvicina-
mento all’ecosistema protetto. Percorso naturalistico e 
devozionale in parte coincidono risalendo le falde del 
colle, dal cui lato esposto a nord si gode di un panorama 
eccezionale sul tratto monferrino e vercellese del Po.

Parco fluviale del Po e dell'Orba

Il paesaggio muta dallo specchio delle risaie alle dolci 
colline del Monferrato, ed è ricco di spunti storici: buo-
na parte dei terreni protetti costituivano in passato le 
"Grange", le dipendenze rurali dell'Abbazia cistercense di 
Lucedio, fautrice dei più antichi impianti di risicoltura in 
Piemonte. Oltre alle rive del Po, il Sistema di Aree Protet-
te copre la zona di confluenza dei tre bacini fluviali di Se-
sia, Tanaro e Scrivia, interessando le rotte di migrazione 
di molte specie avifaunistiche, che eleggono gli alvei dei 
fiumi a luogo di nidificazione.

Ecomuseo Cascina Moglioni 
www.ecomusei.com
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Natura Ecomusei
Centro Visite Cascina Belvedere

Un punto di ricerca e di educazione all’ambiente: pri-
vilegiato in tal senso è lo studio dell’ “ambiente risaia” 
nella Grangia di Pobietto (qui la coltivazione del riso ri-
sale al 1123, e sono stati inoltre ritrovati precedenti re-
perti dell’Età del Bronzo). Nella riserva di Ghiaia Grande 
abbiamo invece il luogo prediletto da numerosi uccelli 
acquatici per la nidificazione. Il Parco propone attività 
e programmi che consentono ai visitatori, attraverso il 
contatto diretto con la realtà del territorio protetto, di 
conoscere l’ambiente naturale e di apprenderne i diver-
si aspetti ecologici, ambientali e naturalistici, senza di-
menticare i grandi temi ambientali e l’inevitabile impatto 
umano.

Gli ecomusei. Se volete fare esperienza di un 
particolare approccio alla natura, al territorio 
e alle persone che in esso vivono, lasciatevi 
guidare alla scoperta degli ecomusei, segni di 
una comunità locale che si prende cura del suo 
territorio e tramanda la sua identità fatta di culture, 
feste, tradizioni e rispetto per l’ambiente.

Ecomuseo della pietra da cantoni — Cella Monte

L’Ecomuseo intende documentare e tramandare la 
pietra da cantoni e le sue innumerevoli applicazioni, 
infernot, sculture, graffiti, architetture, ma anche gli at-
trezzi di lavoro, le ricostruzioni di storie e percorsi, per 
garantire alle generazioni future il ricordo della tenacia 
e dell’instancabile capacità dei Monferrini. Gli Infernot, 
diventati patrimonio Unesco, sono piccoli vani ipogei in-
teramente scavati nella Pietra da Cantoni, un’appendice 
della cantina, priva di luce ed aerazione naturale, ubicata 
comunemente sotto le case, i cortili e talvolta le strade 
delle nostre colline. Sono vere e proprie opere d’arte, ca-
polavori architettonici, nati dalla tradizione e dal sapere 
contadino, realizzati nei lunghi inverni, non da sempli-
ci cavatori ma da scultori Monferrini, veri artisti rimasti 
anonimi nella quasi totalità dei casi.

Ecomuseo Cascina Moglioni — Bosio

Cascina Moglioni ospita un laboratorio didattico in cui 
sono esposti e utilizzabili gli attrezzi agricoli un tem-
po di uso quotidiano sulla montagna di Marcarolo dai 
Cabané. Qui si trova anche una foresteria e un centro 
visite con un percorso multimediale che introduce i vi-
sitatori alla conoscenza del territorio dell’Oltregiogo. Tra 
gli eventi organizzati dall’Ecomuseo da non perdere la 
Tradizionale Fiera del bestiame di Sant’Isidoro e la Festa 
di ferragosto della Madonna dell’ Assunta.

Gli Infernot, diventati patrimonio Unesco, sono piccoli vani ipogei 
interamente scavati nella Pietra da Cantoni, un’appendice della 
cantina, priva di luce ed aerazione naturale, ubicata comunemente 
sotto le case, i cortili e talvolta le strade delle nostre colline. 
Sono vere e proprie opere d’arte, capolavori architettonici, nati 
dalla tradizione e dal sapere contadino, realizzati nei lunghi 
inverni, non da semplici cavatori ma da scultori Monferrini, 
veri artisti rimasti anonimi nella quasi totalità dei casi.

Museo civico di storia naturale di Stazzano,  
fondato nel 1980 su iniziativa del gruppo Naturalisti di Stazzano, 
dal 1974 opera per la conservazione e la tutela del patrimonio 
naturale della zona. Il Museo, recentemente rinnovato, custodisce 
collezioni di carattere naturalistico, paleontologico e mineralogico, 
tra cui il più importante erbario della provincia di Alessandria

Apertura e orario Museo (sempre su prenotazione):

Sabato ore 15.00 – 18.00 
Giovedì 21.00 – 23.00

+39 0143 65303  
museocivicodistorianaturale@comune.stazzano.al.it

Ingresso gratuito

Ecomuseo Cascina Moglioni 
www.ecomusei.com

Ecomuseo della pietra da cantoni 
ecomuseopietracantoni.it

Infernot.

Ecomuseo della Pietra da Cantoni.

Paesaggi vitivinicoli
Colli Unesco
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Proposte turistiche

Ciclismo Cultura Enogastronomia

Experience Leisure / Family Sport

Trekking Via(E)

Un gruppo di agenzie incoming, interessate ad operare 
sui prodotti turistici del nostro territorio. 

 
Scopri le proposte turistiche:

Il calendario delle nostre iniziative è fitto di incontri, eventi, manifestazioni. 
Per essere sempre aggiornato e non perderne nemmeno una, 
visita il nostro sito www.alexala.it

Credits: Archivio Fotografico Alexala.
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